PERCHE’ LA DOMENICA 

E’ COSI’ IMPORTANTE PER I CRISTIANI

-Ma che bisogno c’è di andare a messa?

-Se sto un po’ di tempo in compagnia di un malato, non è meglio?

-Che differenza fa ad andarci di domenica o un altro giorno?

-Che differenza fa pregare in un posto qualunque o celebrare in chiesa?

-Dio non è dappertutto e ovunque? Allora perché solo un giorno, in un luogo?

Chiunque abbia già sentito domande come queste e simili ad esse dovrebbe avere, insieme alla propria fede cristiana e alla coerenza nel testimoniarla, anche qualche argomento convincente per rispondere a queste domande.

____________________________________________________________

Queste poche pagine sono state prese durante la catechesi per gli adulti svolta presso la parrocchia San Vincenzo D.M. di Brusuglio (Milano). Si ispirano in parte al capitolo 2 del sussidio “Celebrare e vivere il giorno del Signore”, elaborato da Don Franco Giulio Brambilla, ed edito dal Centro ambrosiano per la diocesi di Milano.

C’è un punto nella storia, essenziale per capire tutto quanto accaduto prima e dopo: è il periodo abitato da Gesù, in Palestina. La differenza tra le idee e la storia è che le idee si pensano e la storia accade davvero. 

Gesù per i cristiani è Dio, pur essendo vero uomo. Un mistero sconcertante, che ha messo in difficoltà persino i discepoli che hanno condiviso con Gesù i tre anni più straordinari della storia, dalla fine del 27 d.C., all’aprile-maggio del 30 d.C.   Gesù è anche uomo con popolo, cultura, indirizzo e calendario. Gesù è un ebreo e non si vergogna di esserlo. Viene come Messia atteso dal popolo prescelto da Dio, che aveva nelle sacre scritture la Legge e i profeti. Gesù studia la Bibbia, la conosce profondamente, stupisce i rabbini, parla di se stesso attingendo ai profeti, citando spesso l’antico testamento: Gesù fa tutto questo accettando la cultura di Israele, facendosi circoncidere e poi battezzare, recandosi al tempio, celebrando la pasqua secondo Israele. 

Verrà condannato dagli Ebrei per essersi dichiarato Figlio dell’uomo (citazione da Daniele), non difeso da Erode per essersi dichiarato re in strano modo, tradito da alcuni dei suoi per non aver combattuto i romani, da altri che non accettarono la sua apparente debolezza nelle mani dell’invasore che lo uccide per ragioni politiche (Pilato). Gesù, nato a Betlemme nel 6-7 a.C., muore crocifisso probabilmente il venerdì 7 aprile del 30 d.C. alle 15, prima della Pasqua ebraica (sabato). Risorge alle prime luci dopo la Pasqua (domenica), creando sconcerto persino tra i suoi, ai quali l’aveva più volte annunciato. 

Gesù parlò spesso del sabato, talora scontrandosi con i farisei, altre volte associandosi al popolo nel celebrare la festività ebraica, senza scadere in una pratica legalistica. Il sabato è fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato. Gesù è libero nei confronti del sabato (le spighe raccolte nel giorno di sabato, la guarigione dell’uomo dalla mano inaridita, quella della donna curva, dell’idropico, del paralitico e del cieco nato). Gesù guarisce (sia nel corpo che nei peccati) provocatoriamente soprattutto di sabato, allargandone il senso agli esclusi, perché tutti partecipino della comunione con Dio, riportando all’integrità originaria i corpi dei malati, di chi non può far festa, di chi non esprime la perfezione del creato contemplato da Dio. 

Quello di Gesù è il sabato escatologico e Gesù è il Signore del sabato. Come Dio è creatore, ma liberando dal male il Figlio è Co-creatore, Redentore e Salvatore. 

Gesù si recò al tempio, piangendone la decadenza, lamentandone la trasformazione in “spelonca di ladri”, ma non ordinò di non andarci, ne’ di non pagare la tassa per il tempio… Non basta conoscere le scritture e offrire sacrifici senza una fede viva e la capacità di sorprendersi di Dio, invece di ingabbiarlo nei nostri schemi.

Pochi giorni dopo la Resurrezione l’altro fatto straordinario del maggio del 30 d.C., cinquanta giorni dopo la Pasqua ebraica (un sabato), Pentecoste, ancora il primo giorno della settimana. Il manipolo di discepoli ebrei spaventati e confusi del sabato santo, gli increduli della domenica mattina della risurrezione, scoprono in Gesù risorto la verità di quanto Egli aveva predicato. Lo scoprono dallo spezzare del pane, facendo come era stato loro insegnato, rivivendo le Sue parole come i discepoli di Emmaus, memoria dell’ultima cena. Ma soprattutto su queste cose sfavilla la luce del risorto! 

GESU’ E’ VIVO! E’ RISORTO ! Quando? All’alba di domenica. Questa è la fede cristiana: FESTA del risorto, il giorno nuovo, la vita eterna, Dio vivo e presente, la speranza che illumina la sofferenza, l’ingiustizia e la morte, pur senza levarle di torno.  Non si commemora la memoria di un lutto, non si fa tesoro della saggezza del Maestro, non si venera un uomo bravo, ma si annuncia e incontra IL RISORTO VIVO!     

Per i primi cristiani, tutti giudei, è la festa del primo giorno dopo il sabato, il primo della settimana. Così viene definita dai vangeli, da tutti e quattro gli evangelisti negli episodi pasquali. La Pentecoste cade nel primo giorno della settimana. Già nell’Apocalisse, scritto pochi anni dopo, diventa il “giorno del Signore” (Ap. 1,10). Negli Atti degli apostoli (20,7) si racconta delle assemblee di ascolto della Parola (era veramente un ascolto, perché non c’erano scritti, ma racconti orali dei testimoni delle parole di Gesù e dei fatti successi oppure dei sempre più numerosi loro discepoli, formati secondo rigorosi cammini), preghiera, frazione del pane e carità. 

Sono i prodromi della nostra  messa. Ne troviamo traccia anche nella Didachè, una specie di primo catechismo. Nei primi tempi cristiani il primo giorno della settimana è lavorativo: le assemblee si riunivano prestissimo o al sabato sera. Già alla fine del I sec. si parla di Giorno del Signore o di ottavo giorno. Per i pagani è il giorno del sole, ancora oggi sunday-sonntag. Non era un festivo. Giustino (siamo nel primo secolo dopo Cristo) racconta di assemblee, letture, sermoni, preghiere, pane, vino, acqua, distribuzione, offerte, aiuto ai bisognosi. Plinio il giovane, nipote del “vecchio” perito nell’eruzione di Pompei, dice che si riunivano prima del sorgere del sole, in un giorno stabilito, cantando a cori alterni per Cristo, visto biblicamente come “sole che sorge”. Non c’è ancora la “domenica”, ma comincia a somigliare alla nostra.
Evoluzione del nome:

primo giorno dopo il sabato

primo giorno della settimana

giorno del Signore

giorno del sole

ottavo giorno

giorno della risurrezione

domenica

Gesù non taglia con il sabato che rimanda alla fine della creazione. La religione ebraica rivela una fede del tempo e non del tempio: il sabato ne è la cattedrale! La fede santifica il tempo e la vita, luogo di comunione tra uomo e Dio, prima dei luoghi dove può avvenire. Se Israele ha avuto un tempio è perché ha avuto il sabato! Si dice che non è stato tanto Israele a custodire il sabato, quanto il sabato a custodire Israele… 

Oggi i nostri vescovi dicono che se custodiremo la domenica, la domenica custodirà noi!  
Per Israele il tempo non è uniforme ma ha un ritmo (riposo/lavoro), non ritaglia uno spazio sacro nel profano, ma orienta tutto il tempo alla sua pienezza di senso, dandogli un ritmo di raccoglimento e distensione, strettamente collegato con l’esodo, la liberazione dalla schiavitù. Se il Sinai è il luogo sacro, il sabato è la memoria del tempo salvifico. Con il riposo e la festa l’uomo (vertice della creazione e alleato di Dio) entra in contatto con la Gloria di Dio creatore (Genesi 2,1-3) e salvatore. Dio creatore si ferma a contemplare: anche per Lui quello non è un giorno come gli altri! L’opera trova senso proprio quando cessa, indicandone la meta nella comunione con Dio. Dal rimando storico si va a quello escatologico: liberi dalla fatica del lavoro (creazione), dal giogo del nemico (esodo) si va verso il compimento della storia, di ciascuno e di tutti. Nella risurrezione di Gesù si compiono i 3 significati del sabato ebraico. Il Giorno del Signore opera un trapasso: dal riposo al culto, ad un grazie festoso, nell’Eucaristia. 

La messa l’originale mistero dell’unità di un culto fatto presenza. 

Il Risorto è lì con noi, porta di accesso alla Pasqua. Tanto quanto la nostra fede cristiana è una fede pasquale, tanto più avrà senso la nostra domenica.

La fede dei cristiani è speranza distesa nel tempo. Adorare Dio in “spirito e verità” non significa banalizzare il giorno (la domenica), il luogo (la Chiesa) e i riti (la messa), ma recuperarne in pieno il senso che danno alla nostra vita. Un rapporto personale con Dio non significa un individualismo senza mediazione, dove si fa quello che si vuole, quando si vuole, fino a fare ciò che si vuole di Dio. Invece, al contrario, imparare a riscoprire la fede nel Risorto scandisce il tempo della vita e lo abita di fede. La messa vivifica questo tempo nella comunità dei credenti raccolti attorno a Gesù e alla catena ininterrotta di testimoni formati alla sua Parola. Non ciascuno secondo libere interpretazioni, né in modalità che possono (non è sempre così, ma può accadere) piegarsi alle esigenze di un ritagliarsi solo ciò che fa più comodo, con la scusa di essere “più veri e autentici”. 

La domenica è il giorno della risurrezione, giorno del Signore, giorno del sole, pienezza della vita, dalla creazione al ritorno di Cristo. I nomi originali della domenica la radicano in un dato storico e in una sua attualità. I primi nomi della domenica saranno “dies dominicae resurrectionis” e “dominicum” (che indicava anche l’Eucaristia): una memoria della passione e una presenza per la Chiesa che ascolta la parola, spezza il pane e accede alla singolarità dell’evento pasquale. I cristiani sono coloro che vivono secondo la domenica! La domenica è ottavo giorno, giorno senza sera. Inizio e fine, senso complessivo del tempo. Vi si entra con i sacramenti, primo il battesimo, celebrato in proiezione escatologica in fonti a otto lati.

Giustino scriveva che “noi ci raduniamo nel giorno del sole”. “La domenica è per noi il giorno di festa perché il Salvatore si è innalzato risplendendo come il sole, dopo aver dissipato le tenebre degli inferi nella luce della risurrezione. Perciò tale giorno presso i figli del secolo ha nome di giorno del sole, perché Cristo, sole di giustizia, risorgendo lo ha illuminato” (Massimo da Torino). 

LA NOSTRA FEDE E’ SPERANZA DISTESA NEL TEMPO: 

CON I SUOI LUOGHI E LA MESSA CHE CELEBRIAMO INSIEME

Una vita senza senso, una società depressa e disperata o che spera nelle lotterie cercano una direzione, perché il tempo non scorra tutto uguale. Noi lo abbiamo, se sapessimo di averlo.

Domande per assemblee (consigli pastorali, ritiri, catechesi)

LA DOMENICA PER ME E’ IL PRIMO GIORNO DELLA SETTIMANA, L’OTTAVO GIORNO (ESCATOLOGICO), IL GIORNO DEL SIGNORE? 

HO PROVATO UN PO’ DI MERAVIGLIA NELL’APPRENDERE QUANTO ESPOSTO NEL CORSO DI QUESTA CATECHESI? O MI SEMBRANO NOZIONISMI? HO COLTO l’ORIGINALITA’ E LA FRESCHEZZA ZAMPILLANTE CHE RACCHIUSI LA DOMENICA CRISTIANA? QUANTO AVVERTO IL PERICOLO DELL’IGNORANZA NELL’ANNUNCIARE E TESTIMONIARE LA FEDE? QUANTE PAROLE SPENDO PER RACCOMANDARE LA PARTECIPAZIONE ALLE OCCASIONI DI STUDIO E APPROFONDIMENTO OFFERTE ANCHE NELLA NOSTRA COMUNITA’?    

IL CRISTIANESIMO E’ RELIGIONE “DEL TEMPO” PRIMA CHE “DEL LUOGO”: CHE COSA MI RIVELA QUESTA CONSTATAZIONE?

COME ORGANIZZO LA MIA DOMENICA? LA MESSA IN CHE PUNTO STA DEL PIANO? AVVERTO IL PESO CULTURALE CHE HA PER LA MIA FEDE IN CRISTO?

COME VIVO LA MIA PRESENZA ALL’ASSEMBLEA EUCARISTICA? DA UNO QUALUNQUE? DA INVITATO? DA PROTAGONISTA? 

I FRATELLI : MI DISTURBANO/MI AIUTANO NEL VIVER BENE LA MESSA? CHE IDEA HO DELLA COMUNITA’ CRISTIANA? UN CONCETTO ASTRATTO? UN MIO DIRITTO/DOVERE? UN DONO CHE HO? LA ALIMENTO?

RIESCO A PERCEPIRE E A VIVERE IL SIGNIFICATO DEI VARI MOMENTI?

IL PERDONO CHE MI ACCOGLIE, L’ASCOLTO DELLA PAROLA, L’OMELIA, IL CREDO, I DONI, IL MIRACOLO DELLA CONSACRAZIONE, L’EUCARISTIA, LA BENEDIZIONE, L’INVIO IN PACE A TUTTI?  DOVE NON CI RIESCO, E’ PERCHE’ NON HO CAPITO IO O NON CAPISCO COME LO PROPONE LA LITURGIA?

CUSTODISCO LA DOMENICA DA UNO STRAVOLGIMENTO DI SENSO? SO SCEGLIERE E TESTIMONIARE AZIONI COERENTI CON LA MESSA?

QUANTO CREDO ALLA VITA ETERNA? QUANTO LA DOMENICA MI AIUTA A RICONSIDERARE TUTTO QUELLO CHE VIVO E CHE ACCADE IN UNA PROSPETTIVA CHE VA OLTRE LA MORTE?

CHE COSA RESTA IL LUNEDI’ DELLA MESSA DOMENICALE? CI PENSO? NE PARLO? O SCIVOLA VIA COME UNA ROUTINE CHE MI RIGUARDA MOLTO SUPERFICIALMENTE? RITROVO IN UN ASCOLTO CHE SI FA PRESENZA E ANNUNCIO DI CRISTO, IL SENSO DEL GIORNO DELLA CARITA’ ?

RILEGGENDO QUESTE DOMANDE, QUAL’E’ IL PUNTO PIU’ DEBOLE DI SENSO PER ME? PERCHE’?  CHE COSA POSSO FARE O POSSO CHIEDERE PER AIUTARMI?
